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ART. 186  

(terre e rocce da scavo)  

1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ed i residui della lavorazione della pietra 

destinate all'effettivo utilizzo per reinterri, riempimenti, rilevati e macinati non costituiscono 

rifiuti e sono, perciò, esclusi dall'ambito di applicazione della parte quarta del presente 

decreto solo nel caso in cui, anche quando contaminati, durante il ciclo produttivo, da 

sostanze inquinanti derivanti dalle attività di escavazione, perforazione e costruzione siano 

utilizzati, senza trasformazioni preliminari, secondo le modalità previste nel progetto 

sottoposto a valutazione di impatto ambientale ovvero, qualora il progetto non sia 

sottoposto a valutazione di impatto ambientale, secondo le modalità previste nel progetto 

approvato dall'autorità amministrativa competente, ove ciò sia espressamente previsto, 

previo parere delle Agenzie regionali e delle province autonome per la protezione 

dell'ambiente, sempreche' la composizione media dell'intera massa non presenti una 

concentrazione di inquinanti superiore ai limi ti massimi previsti dalle norme vigenti e dal 

decreto di cui al comma 3.  

2. Ai fini del presente articolo, le opere il cui progetto e' sottoposto a valutazione di impatto 

ambientale costituiscono unico ciclo produttivo, anche qualora i materiali di cui al comma 1 

siano destinati a differenti utilizzi, a condizione che tali utilizzi siano tutti progettualmente 

previsti.  

3. Il rispetto dei limiti di cui al comma 1 può essere verificato, in alternativa agli 

accertamenti sul sito di produzione, anche mediante accertamenti sui siti di deposito, in 

caso di impossibilità di immediato utilizzo. I limiti massimi accettabili nonche' le modalità di 

analisi dei materiali ai fini della loro caratterizzazione, da eseguire secondo i criteri di cui 

all'Allegato 2 del titolo V della parte quarta del presente decreto, sono determinati con 



decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio da emanarsi entro novanta 

giorni dall'entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, salvo limiti inferiori 

previsti da disposizioni speciali. Sino all'emanazione del predetto decreto continuano ad 

applicarsi i valori di concentrazione limite accettabili di cui all'Allegato 1, tabella 1, colonna 

B, del decreto del Ministro dell'ambiente 25 ottobre 1999, n. 471.  

4. Il rispetto dei limiti massimi di concentrazione di inquinanti di cui al comma 3 deve 

essere verificato mediante attività di caratterizzazione dei materiali di cui al comma 1, da 

ripetersi ogni qual volta si verifichino variazioni del processo di produzione che origina tali 

materiali.  

5. Per i materiali di cui al comma 1 si intende per effettivo utilizzo per reinterri, riempimenti, 

rilevati e macinati anche la destinazione progettualmente prevista a differenti cicli di 

produzione industriale, nonche' il riempimento delle cave coltivate, oppure la ricollocazione 

in altro sito, a qualsiasi titolo autorizzata dall'autorità amministrativa competente, qualora 

ciò sia espressamente previsto, previo, ove il relativo progetto non sia sottoposto a 

valutazione di impatto ambientale, parere delle Agenzie regionali e delle province 

autonome per la protezione dell'ambiente, a condizione che siano rispettati i limiti di cui al 

comma 3 e la ricollocazione sia effettuata secondo modalità progettuali di rimodellazione 

ambientale del territorio interessato.  

6. Qualora i materiali di cui al comma 1 siano destinati a differenti cicli di produzione 

industriale, le autorità amministrative competenti ad esercitare le funzioni di vigilanza e 

controllo sui medesimi cicli provvedono a verificare, senza oneri aggiuntivi per la finanza 

pubblica, anche mediante l'effettuazione di controlli periodici, l'effettiva destinazione all'uso 

autorizzato dei materiali; a tal fine l'utilizzatore e' tenuto a documentarne provenienza, 

quantità e specifica destinazione.  

7. Ai fini del parere delle Agenzie regionali e delle province autonome per la protezione 

dell'ambiente, di cui ai commi 1 e 5, per i progetti non sottoposti a valutazione di impatto 

ambientale, alla richiesta di riutilizzo ai sensi dei commi da 1 a 6 e' allegata una 

dichiarazione del soggetto che esegue i lavori ovvero del committente, resa ai sensi 

dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 

nella quale si attesta che nell'esecuzione dei lavori non sono state utilizzate sostanze 

inquinanti, che il riutilizzo avviene senza trasformazioni preliminari, che il riutilizzo avviene 



per una delle opere di cui ai commi 1 e 5 del presente articolo, come autorizzata 

dall'autorità competente, ove ciò sia espressamente previsto, e che nel materiale da scavo 

la concentrazione di inquinanti non e' superiore ai limiti vigenti con riferimento anche al sito 

di destinazione.  

8. Nel caso in cui non sia possibile l'immediato riutilizzo del materiale di scavo, dovrà 

anche essere indicato il sito di deposito del materiale, il quantitativo, la tipologia del 

materiale ed all'atto del riutilizzo la richiesta dovrà essere integrata con quanto previsto ai 

commi 6 e 7. Il riutilizzo dovrà avvenire entro sei mesi dall'avvenuto deposito, salvo 

proroga su istanza motivata dell'interessato.  

9. Il parere di cui al comma 5 deve essere reso nel termine perentorio di trenta giorni, 

decorsi i quali provvede in via sostitutiva la regione su istanza dell'interessato.  

10. Non sono in ogni caso assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti dalle lavorazioni di 

minerali e di materiali da cava.  

 


